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DAL CASTELLO DI ADELAIDE di SUSA ALLA PREFETTURA DI  TORINO ! 
Il 14 giugno alle ore 10.00, nel Castello della Contessa Adelaide Via al Castello - Susa, era stato convocata 
da Virano (Governo), Saitta (Provincia di Torino) e Bonino (Regione) una grande KERMESSE pranzo 
incluso (fichi secchi) che doveva radunare  tutto il bel mondo imprenditoriale piemontese e ovviamente 
valsusino per illustrare la meraviglia delle meraviglie: IL TAV!  
Due giorni prima, Comunicato ANSA : “TORINO, 12 GIUGNO - E' stato spostato da Susa a Torino l'incontro 
di lunedì mattina tra imprenditori italiani e francesi dei territori della nuova linea ferroviaria Torino Lione 
nell'ambito dei lavori dell'Osservatorio tecnico. 
Il cambio di sede è stato deciso per non esporre gli invitati, in particolare i francesi, alle proteste del 
movimento No Tav. L'incontro si terrà nella sala consiliare della Provincia, in piazza Castello, nello stesso 
palazzo della Prefettura”.  
Ma perché il convegno è stato spostato da Susa a Torino ? 
Dicono che i NOTAV sono ormai 4 gatti che non fanno paura a nessuno : infatti  il 13 maggio a Chiomonte LTF 
è venuta a raccontare un sacco di balle, ma nessuno li ha 
aggrediti, i NOTAV presenti li hanno solo un po’ 
sbugiardati.  
Qualcuno suggerisce : il ballista Virano temeva forse 
che i francesi potessero vedere con i loro occhi la verità 
sul consenso dei valligiani e magari cominciassero a 
dubitare delle sue grandissime balle che sparge in lungo 
e in largo per l'Europa, sulla valle pacificata e magari gli 
potessero togliere la Legion d’Onore conferitagli per 
questo grande merito? 
Intanto sul castello espugnato all'alba da un pugno di 
NO TAV sventolano i vessilli degli assedianti 
vittoriosi (anche perché come in tutti gli assedi andati a 
buon fine un'anima buona aveva lasciato spalancato il 
cancelletto della posterla verso la città) (VEDI FOTO  
A FIANCO) 
 
ALCUNI COMMENTI NOTAV : 
“ La castellana (traditora) di Susa, in lacrime, sugli spalti del nobil castello (vuoto) ha levato bandiera bianca 
e si è arresa, prima ancora che cominciasse lo gioco NO TAV "assediamo un castello di bugie".  
“NON CI SONO PIU' LE CASTELLANE DI UNA VOLTA” 
..”Ci ha fatto piacere sapere dal feudatario Cota che tornerà lui, su dalle nostre parti. ecco cosa ha dichiarato a 
La Repubblica di oggi:  "La mia impostazione è non aver paura, e che si debba andare su tutte le volte 
possibili. Io in campagna elettorale sono contento di essere andato su. E mi sto' attrezzando, ci tornerò!!!"  
Noi francamente non vediamo l'ora, l'aspettiamo fiduciosi e a braccia aperte.  
Venga a trovarci e porti con sè anche il trio delle meraviglie Viranochiampasaitta, sapremo accogliere anche 
loro.  
D'altronde che siano quattro gatti o una minoranza facinorosa, che paura possono fare?”  

“LA CONTESSA ADELAIDE      //      PRESAGENDO IL BEL MANIERO 
OCCUPATO DA SERVI E BUFFON I       //       HA ISPIRATO LA CASTELLANA 

A USCIRE DALLA TANA      //       E INDIRE IL RIDICOLO CONVEGNO-SPAZZATURA 
A TORINO IN PREFETTURA”. 

 
Il 14 giugno comunque un gruppo di  NOTAV di 
Torino e delle Valli sono passati davanti alla 
Prefettura a Torino per verificare la consistenza di 
questo incontro tra le istituzioni e il “mondo 
imprenditoriale”, spostato di tutta fretta dall’aulico  
Castello di Adelaide a Susa, alla più triste Sala del 
Consiglio Provinciale collocata dentro una Prefettura 
blindata. (VEDI FOTO A FIANCO)  
Una quarantina di rappresentanti istituzionali e del 
“mondo imprenditoriale” (più numerosi giornalisti),   
sono entrati alla spicciolata in Prefettura, e hanno 
come prevedibile snocciolato le solite filastrocche sul 
rilancio dell’economia, sulla necessità dell’opera, 



addirittura sul previsto aumento del valore degli immobili in valle… ecc (vedi anche TGR delle 14 con la solita 
apologia del TAV 
http://www.youtube.com/watch?v=CSUiNeBgqDA, e gli imprenditori che diventano  150 alle 19.30 ! 
http://www.youtube.com/watch?v=zQBTaLV1SLs). 
Il neo consigliere regionale NOTAV Davide Bono, che 
nella sua veste istituzionale si è sacrificato ad andarli ad 
ascoltare, (ma non è potuto intervenire, per cui ne è 
uscito molto provato !), ci ha riportato alcune perle : 
Guerrini, dell'API, che ha coniato lo slogan "TAV, 
un'opera a km zero"(!), Chiabrando della Coldiretti  un 
po' preoccupato da dove potranno finire i materiali di risulta 
degli scavi, perchè il loro motto è non solo preservare la 
Terra, ma consegnarla migliore alle generazioni future 
(!), fino a Saitta che ha concluso con la sfida  
"torneremo...ehm, andremo in Val di Susa, perchè noi 
non siamo adusi a fuggire, noi!" 
Report completo su : 
http://www.facebook.com/album.php?aid=444006&id=315
013220028#!/note.php?note_id=421951619792&id=1609591550  
 
PROGETTO DEL TUNNEL GEOGNOSTICO DI CHIOMONTE 
Intanto è proseguita la campagna mediatica portata avanti dall’Osservatorio di Virano per far vedere ai 
sudditi italiani e all’Europa, che il TAV va avanti, con l’evidente scopo di fatturare i (costosissimi 
pensiamo) progetti copia incolla tipo quello del tunnel geognostico di Chiomonte , (10-18 dossier in 
esposizione alla Regione e in alcuni comuni), presentato ufficialmente il 18 maggio 2010.  
Per chi non li ha ancora visti, da questo indirizzo si possono scaricare i 31 elaborati progettuali:  
http://via.regione.piemonte.it/cgi-
bin/att_reg/via_dett.cgi?fase=DRE&cod=110118&competente=Tutte&provincia=Tutte&comune=Tutti   
Da questi progetti emerge che questo tunnel viene denominato “variante tecnica“ (del tunnel di Venaus?!), 
forse nella speranza di poter riassegnare l’appalto dei lavori senza gara alla “Cooperativa rossa”(si fa per 
dire) CMC di Ravenna che sembra abbia chiesto 30 milioni di risarcimento per la mancata effettuazione 
lavori nel 2005? 
Ma i NOTAV non stanno fermi: 
COMUNICATO STAMPA DEI COMITATI NOTAV SUI MISTERI DE LLA LEGGE OBIETTIVO 
“ In questi giorni il governo italiano tramite i suoi vari portavoce sta dicendo che il progetto della Torino-Lyon è 
tornato nella cosiddetta Legge Obiettivo (legge 21 dicembre 2001 n. 443). 
I più pignoli fanno riferimento alla delibera CIPE del 15 luglio 2009. 
Siamo andati a vedere questa delibera, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale, supplemento ordinario 14 del 
21/01/2010 “Legge 443/2010. Allegato opere infrastrutturali al DPEF 2010-2013”. 
Non abbiamo trovato alcun cenno sul reinserimento nella legge obiettivo del tracciato della Torino-Lyon. 
A questo punto ci sono due possibili spiegazioni:  
o è stata promulgata una legge clandestina, magari in una serata a Palazzo Grazioli tra ballerine e cospiratori 
piduisti,  
o il governo mente spudoratamente. 
Poiché però siamo curiosi, invitiamo tutti i giornalisti a trovare una soluzione diversa a questo mistero. 
In assenza di ciò, in ossequio ai pronunciamenti condivisibili di questi giorni sulla libertà di stampa e sulla 
correttezza dell’informazione, a conferma che non si tratta di slogan di comodo, chiediamo ai giornalisti che 
scrivano e dicano che quello che afferma il governo circa il reinserimento della Torino-Lyon nella legge 
obiettivo è COMPLETAMENTE FALSO”. Chiomonte, 13 luglio 2010 
AMCHE LE 4 MAGGIORI ASSOCIAZIONI AMBIENTALISTE NAZI ONALI  (Legambiente, Pro 
Natura,  WWF Italia, Italia Nostra) hanno mandato le Osservazioni  sul Progetto  
(vedi http://www.notavtorino.org/documenti/gall-madda-estrat-osserv-assambient-15-7-10.pdf ) 
DALLA LETTERA DEL 15 luglio di accompagnamento : 
“ - ritengono tale procedura invalida perché riguardante non approfondimenti geognostici, di cui al c. 9 
dell’art. 165 del Dlgs n. 163/2006, ma parte esecutiva di un intervento (discenderia/galleria di servizio) 
strettamente funzionale all’operatività del tunnel di base ancora non progettato e, quindi, da trattare in 
un’unica procedura di VIA riguardante l’intera linea ad AV/AC Torino-Lione; 
- valutano che il grado di definizione del progetto in esame non possa essere in alcun modo considerarsi 
definitivo, ai sensi dell’art. 166 del Dlgs n. 163/2006 e della Sezione Terza del DPR n. 554/1999, ma sia a 
malapena, viste le numerose lacune ed omissioni, un progetto preliminare, ai sensi dell’art. 165 del Dlgs n. 
163/2006 e della Sezione Seconda del DPR n.554/1999 ; 



- contestano, alla luce del percorso amministrativo, tecnico ed istituzionale che discende dall’Accordo di 
Palazzo Chigi del dicembre 2005 e che è stato comunicato ufficialmente anche alla Commissione europea nel 
luglio 2007, che LTF SAS, con l’avallo del Governo, faccia ricorso alle procedure speciali derivanti dalla 
Legge obiettivo, dal cui perimetro (come vedremo più avanti) il progetto in esame era uscito.  
Procedure che non garantiscono una corretta informazione e partecipazione dei cittadini e relegano gli enti 
locali ad una funzione puramente esecutiva delle decisioni e direttive governative. 
Inoltre, nel documento di Osservazioni allegato vengono rilevati e segnalati ben 58 punti relativi a carenze, 
elusioni ed omissioni presenti nella documentazione redatta da LTF SAS, nell’ambito della procedura di VIA 
in questione che, ad avviso dei sottoscritti, non consentono di considerare tale documentazione rispondente agli 
standard per la progettazione (stabiliti dagli artt. 165 e 166 del Dlgs n. 163/2006, nonché dalle Sezioni seconda 
e terza del DPR n. 554/1999) e agli standard per la redazione dello SIA (di cui agli artt. 182 e seguenti del Dlgs 
n. 163/2006), nonché spesso alla stessa normativa regionale vigente”. 
Ambientevalsusa No TAV annota anche che:  
“proprio nel 2010 il Sindaco di Chiomonte ha ottenuto 800.000 Euro da ARCUS spa* per il sito archelogico 
di Maddalena.  
Un sito che non vedrà purtroppo un grande afflusso turistico nei prossimi 10 anni a causa dei cantieri per la 
discenderia del TAV (Torino Lyon)che dovrebbe essere piazzata proprio lì vicino.  
Ben strano che un sindaco ottenga dei finanziamenti su un sito archeologico e poi si dia disponibile all'inizio 
di un cantiere colossale TAV lì vicino...  
Quei soldi sarà perfino difficile spenderli in queste condizioni.  
Che ci sia un nesso tra il finanziamento e l'ok all'inizio dei lavori TAV? 
Certo fa pensare che sia proprio il Ministero delle Infrastrutture a decidere a chi dare i finanziamenti (che 
derivano dal 3% degli investimenti sulle Grandi Opere)…  
Qualcuno dirà che non c'è un nesso tra l'opera ed il finanziamento... certo che adesso il Sindaco Pinard, noto 
imprenditore nel settore dello smaltimento rifiuti, avrà qualche vincolo psicologico in più ad opporsi ad 
un'opera che convince poco i suoi concittadini (un tunnel "geognostico" di 6,3 metri di diametro e lungo quasi 8 
km nelle montagne radioattive valsusine). 
Concludendo: SEPE e CHIOMONTE hanno in comune i finanziamenti di ARCUS SPA, e 800.000 €”. 
(*Arcus spa è una società di proprietà del ministero dell’economia gestita però in condominio dai due ministeri 
della cultura e delle infrastrutture.  Il nome è l’acronimo di Arte, Cultura e Spettacolo, ma evoca anche 
l’idea di un “ponte fra le idee e l’uomo”, un arco teso, anello di congiunzione tra “il fare” delle grandi 
infrastrutture e la tutela del patrimonio culturale italiano.  
Attualmente la Corte dei Conti ha avviato un’indagine su due finanziamenti erogati dalla società :  
quello per il restauro del Palazzo di Propaganda Fide (2,5 milioni nel 2005)in cui sarebbe coinvolto il 
cardinale Sepe, e quello per il restauro di Villa Mansi a Lucca (1,5 milioni nel 2004).  
Dati tratti da http://www.blitzquotidiano.it/politica-mondiale/inchiesta-g8-arcus-propaganda-fide-435396/) 
 
IL PROGETTO PRELIMINARE FANTASMA 
Entro il 30 giugno doveva essere presentato il Progetto Preliminare della parte italiana della Torino Lione, 
dopo le Indicazioni dell’Osservatorio del febbraio e i sondaggi. 
Virano ha confessato sulla Stampa di martedì 15 giugno che effettivamente i 91 sondaggi previsti, di cui 
fatti 21 (Sul sito LTF ne risultano 23 ?!), ormai sono diventati superflui (l’avevamo sospettato fin dall’inizio !) 
e quindi ne faranno ancora qualcuno (se servirà)“tra la collina morenica e il parco dell’Orsiera”! 
Il 28 giugno Virano ha annunciato all’Assemblea dell’Unione Industriale di Torino la presentazione del 
Progetto Preliminare che per ora è fantasma, (non è stato depositato ufficialmente), si conosce solo la 
bozza di  progetto preliminare presentato il 18 maggio : 
http://www.notav.eu/modules/Zina//Documenti/01-Documentazione%20Progetto%202010/Presentazioni-
LTF-VIRANO/146%20LtfRfi%20Illustrazione%20generale% 20progetto%20Rev%207.pdf ). 
Da questa bozza si può vedere che il progetto del Treno Alta Capacità (TAC) prevede un attraversamento  
sotterraneo di Torino tra Settimo e Orbassano lungo 19 Km,  sotto Venaria e corso Marche, sembra fino alla 
profondità di 60-80 m ! (vedi http://www.notavtorino.org/) 

 



Si può vedere anche questo bellissimo 
acquerello della fantastica Stazione 
Internazionale di Susa e il progetto 
dell’efficentissimo collegamento con le 
stazioni di sci (CHE RIPRODUCIAMO QUI 
A FIANCO ), che dovrebbe far convergere 
tutti gli sciatori d’Europa (e non solo) nella 
Valle di Susa! 
Da La Stampa del 29 giugno 10 : 
”Un costo di 120 milioni al chilometro. Ecco il 
prezzo per la costruzione della nuova linea 
ferroviaria Torino-Lione, che in territorio 
italiano correrà per il 90 per cento in galleria. 
Il megatunnel costerà 9,6 miliardi di euro, 2 in 
più di quelli del vecchio progetto bocciato dalle 
proteste No Tav e poi modificato attraverso il 
lavoro dell'Osservatorio guidato da Mario Virano.  
L'Unione Europea ci metterà il 30%, circa 2,9 miliardi;  il resto Roma e Parigi.  
In base agli accordi internazionali l'Italia si dovrà accollare il 63% delle spese (4,7 milioni) anche se Palazzo 
Chigi punta a rinegoziare l'intesa.  
Per realizzare la tratta nazionale da Chiusa San Michele a Settimo serviranno 4,4 miliardi mentre la Francia 
ne spenderà 6 per adeguare la rete fino a Lione.  
«Complessivamente parliamo di un investimento di 20 miliardi», spiega Virano illustrando il progetto 
preliminare all’assemblea dell'Unione Industriale di Torino.  
Questa presentazione ha provocato anche la dissociazione di tutti i comuni 
valsusuùini di centrosinistra, come da articolo  di Massimiliano Borgia 
da Luna Nuova del 29/6/10 – Pag. 4,  qui di seguito :  
“TO-LIONE, RIFLETTORI SUL PRELIMINARE.  
VENERDÌ LA PRESENTAZIONE UFFICIALE, MA S.ANTONINO SI 
SFILA DALL'ACCORDO. 
Dall'Osservatorio prende le distanze anche il comune di Sant'Antonino.  
Venerdì 9 luglio il progetto preliminare della Torino-Lione verrà 
presentato alla Cig.  
Un progetto redatto da Italferr e dall'associazione di imprese incaricata da 
Ltf che si conosce già da tempo.  
E ieri Virano ha persino azzardato i costi dell'opera di fronte alla Marcegaglia e alla platea dell'Unione 
industriale: 20 miliardi, di cui 9,6 per la tratta comune e 4,4 per quella solo italiana.  
La linea sarà tracciata tutta in galleria profonda da Settimo a Grugliasco attraverso corso Marche. Da qui 
arriverà allo scalo di Orbassano che verrà riattrezzato.  
Dopo l'uscita dallo scalo il tracciato costeggia il Sangone per entrare sotto il pianalto di Rivalla e sotto la 
collina morenica tra Rivoli e Rivalta.  
Da qui si collega con il tracciato della linea storica passando sotto la linea fino a Sant'Ambrogio. Nella 
"piana di Chiusa" è prevista una stazione di interscambio tecnica con bretella in trincea. La linea prosegue 
in galleria da Sant'Antonino a Villarfocchiardo.  
Da qui ci sarà il "tunnel dell'Orsiera" fino a Coldimosso.  
Nella piana di Susa ci sarà la stazione di servizio e soccorso e la stazione della valle di Susa.  
Il tunnel di base inizierà quasi al confine con Mompantero per sbucare in Maurienne dopo 57 chilometri. 
Dopo la consegna del tracciato preliminare tocca alla fase di valutazione d'impatto ambientale.  
Ma, appunto, non tutti daranno il loro benestare al progetto.  
Il tecnico del comune di Sant'Antonino presenta un documento che è un atto d'accusa nei confronti degli 
ultimi mesi di lavoro dell’Osservatorio, dove Ltf avrebbe pure messo in discussione le conclusioni del secondo 
quaderno, quello che stabiliva la saturazione della linea storica al 2023 ma solo fino ad Avigliana.  
Inoltre, non ci sarebbero garanzie, impegni precisi e soprattutto nessun accenno al Piano strategico.  
Su tutto, l'ombra lunga della legge obiettivo che avrebbe la sua prova generale con l'approvazione del 
progetto del tunnel geognostico di Chiomonte.  
«Sia chiaro che questo progetto, così come viene presentato, non ha la nostra condivisione - tuona Ferrentino 
- Non si potrà dire che c'è la condivisione delle amministrazioni della valle». A dire Sì ci saranno quindi i 
comuni della gronda, la val Sangone (che a questo punto non c'entra più niente), Susa, Chiomonte, 
Orbassano, Rosta e Buttigliera, Borgone, Condove, Meana.  
Contro il progetto, oltre a Sant'Antonino, restano tutti i comuni che non vanno alle riunioni dell'Osservatorio 
e la Comunità montana Susa-Sangone….” 



INTANTO I NOTAV SI PREPARANO AGLI 
APPUNTAMENTI DELL’AUTUNNO 
Gli organizzatori del  primo Accampamento 
Esplorativo di Chiomonte hanno tratto alcune 
considerazioni al termine dell?Accampamento : 
…”Come movimento No Tav,  in questi anni abbiamo 
comperato numerosi  terreni e piantato un migliaio di   
piantine come forma di rilancio di questo luogo e come 
espressione della nostra opposizione al progetto del 
TAV. 
Con l’Accampamento Esplorativo realizzato in questi 
giorni, abbiamo pulito il bosco, tagliato l’erba,  
scoperto la storia di questo luogo , percorso i suoi 
sentieri, sperimentato varie pratiche di 
autocostruzione,  discusso insieme nei laboratori e in 
assemblea,  mangiato e bevuto , suonato e danzato come 
già facevano seimila anni fa i primi abitanti di questo 
luogo…. 
Ringraziamo  le centinaia di persone che hanno accolto 
l’invito a partecipare all’Accampamento Esplorativo e 
sono venute a condividere queste giornate e lanciamo 
una proposta a tutto il movimento No Tav  per 
ritrovarci nel mese di Settembre alla Maddalena per 
continuare a valorizzare e far  vivere questo luogo, per 
continuare le iniziative di informazione di lotta , per 
consolidare la presenza sul territorio. 
No al Tunnel esplorativo.  Giù le mani dalla 
Maddalena . Ora e sempre No Tav”.  
 

 
20 Giugno ASSEMBLEA POPOLARE 
NOTAV (da infoaut) 
 
“Centinaio di persone hanno partecipato alla 
serata inaugurale della 11a edizione del 
campeggio notav di quest’estate 2010. 
La serata si è aperta ricordando la figura di 
Raoul, gigante generoso notav scomparso tra 
il Natale e il Capodanno passato, vedetta del 
presidio notav di Venaus, dove si tiene il 
campeggio estivo dal 2005. 
I molti interventi hanno fatto il punto della 
situazione, concentrandosi soprattutto sulla 
volontà di costruzione di un’iniziativa pubblica 
di movimento, intorno a metà settembre, per 
dare gambe allo slogan “da Venaus a 
Chiomonte” che inquadra questa edizione del 
campeggio. 
Si tratterà, nelle intenzioni, di un’iniziativa 
volta a gettare le basi per la resistenza a 
venire contro la realizzazione del cantiere per 
il tunnel di base in località Maddalena, 
secondo molti, la madre di tutte le battaglie del 
movimento notav. 
Alcuni interventi hanno anche ricordato la 
figura di Carlo Giuliani, di cui ricorreva il 9° 
anniversario della morte, ucciso dai 
Carabinieri al G8 di Genova il 20 luglio 2001, 
momento di lotta cui partecipò anche un 
nutrito gruppo di centinaia di no tav”. 
 



14 giugno 10 DAVANTI AL COMUNE DI TORINO : 
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Riportiamo una simpatica ma esauriente lettera mandata per convocare la manifestazione :   
Egregio Sig. Polmone,  
con la presente La invitiamo a venire a dire agli 
Amministratori della Città che Lei vuol continuare a 
respirare bene il più a lungo possibile, evitando malattie 
respiratorie, cardiovascolari e degenerative. Cioè, a dire NO 
al cosiddetto "termovalorizzatore del Gerbido". 
Quest'impianto è una piccola Grande Opera, cioè un buco 
nero che risucchia il nostro denaro per far guadagnare i 
soliti pochi. Per costruirlo costa 
540 milioni di euro a preventivo (ma a consuntivo, si sa "si 
può fare di più"... molto di più!) 
540 milioni di euro per bruciare, a 100 euro a tonnellata, 
materia preziosa, invece di riciclarla... 500.000 t di materia 
all'anno (ma "si può fare di più")      
540 milioni di euro per NON risolvere il problema dei 
rifiuti, perché si producono scorie e ceneri, queste ultime 
classificate come rifiuti altamente pericolosi   
540 milioni di euro per mandare in fumo il nostro diritto 
alla salute e il diritto a un ambiente salubre per le 
generazioni che verranno, rilasciando nell'aria, nell'acqua e 
nel terreno una varietà senza fine di sostanze inquinanti, tra 
cui diossine e metalli pesanti 
540 milioni di euro in gran parte finanziati dalle banche 
e da ripagare con gli interessi quando basterebbe molto 
meno per progettare e mettere in funzione nella nostra 
Regione un sistema di gestione dei materiali di 
scarto efficiente e senza nocività: 
- un impianto di trattamento a freddo costa 
circa 5 milioni di euro: una decina di 
impianti, forse meno, basterebbero per il 
fabbisogno della Provincia di Torino; 
- implementare un sistema di efficace 
trattamento dell'organico costerebbe 
qualche decina di milioni; 
- ma soprattutto, estendere la raccolta 
differenziata a tutta Torino, a tutta la 
provincia, a tutta la Regione, richiederebbe 
pure appena qualche decina di milioni di 
euro. 
Ma per questo sistema che costituisce 
l'alternativa di buon senso i soldi non ci sono, 
perché il beneficio sarebbe dei cittadini e non di pochi. 
Poiché le magagne di questi impianti che, una volta avviati, hanno bisogno dei contributi statali per non andare 
in rosso come gestione, stanno venendo al pettine, è il momento giusto per cominciare ad opporci! 
Perciò, Sig. Polmone, non manchi lunedì! Le proporremo un manifesto da sottoscrivere e iniziative cui 
partecipare. 
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�  : “ Noi, Cittadini,  Associazioni e Comitati firmatari  
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�  il nostro inalienabile DIRITTO ALLA SALUTE e il DIRITTO AL FUTURO delle 
prossime generazioni e ritenendo nostro obbligo morale e civile impegnarci affinché cessi ogni spreco e 
distruzione di risorse materiali e s’instaurino finalmente pratiche virtuose e di buon senso;  
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���	���� ��)� 	������� gli OBIETTIVI concreti, per l’attuazione dei quali tutti noi firmatari ci 
impegniamo a operare con modalità nonviolente ma senza cedimenti, nelle forme, individuali e collettive, che 
riterremo più opportune”. 

OBIETTIVI IMMEDIATI : 
 
�  interruzione dei lavori di avvio e abbandono del progetto dell’inceneritore 

di Torino (Gerbido), chiusura degli inceneritori di Vercelli e Mergozzo, particolarmente inquinanti e 
annullamento di ogni ipotesi di costruzione di nuovi impianti in TUTTE le province piemontesi 
�  dichiarazione di rinuncia a tutti gli impianti di incenerimento, coincenerimento e combustione nella 
revisione dei Piani di gestione dei rifiuti della Provincia di Torino e della Regione Piemonte 
�  individuazione della tipologia e del numero di impianti di trattamento a freddo (meccanici-
biologici, etc.) necessari sul territorio e loro realizzazione entro il 2015 
�    estensione della raccolta differenziata domiciliare a tutta la città di Torino entro il 
31.12.2012 e a tutta la Regione Piemonte entro il 31.12.2015, con applicazione di criteri di premialità 
(“meno indifferenziato produco, meno pago”!)  
�  impegno formale degli enti Regione, Province e Comuni a raggiungere l’obiettivo RIFIUTI ZERO entro 
il 2020 
·  Siamo a conoscenza del fatto che: 
A)  la Comunità Europea stessa ha dettato indirizzi che chiedono a tutti gli Stati membri di dissociare la 
crescita economica dalla produzione dei cosiddetti rifiuti.  Riteniamo comunque che non possa chiamarsi 
“sviluppo” lo spreco di risorse per la produzione di beni materiali di genere e quantità senza legame 
alcuno con i   bisogni reali ed essenziali dei singoli e delle comunità; 
B)  le direttive europee stabiliscono una precisa scala di priorità nella gestione dei materiali post-consumo, 
che pone al primo posto la PREVENZIONE/RIDUZIONE, seguita dal RIUSO degli oggetti e dal 
RICICLO/RECUPERO DI MATERIA.  
·  Siamo convinti che non possa darsi un “recupero energetico”, ottenuto distruggendo la materia dei 

“rifiuti”, che sia sostenibile economicamente nonché privo di nocività per ambiente e salute. Pertanto 
RIPUDIAMO espressamente il ricorso alla combustione o all’incenerimento (mediante inceneritori, 
termovalorizzatori o gassificatori, impianti di pir olisi, etc.) nonché al  coincenerimento (in cementifici, 
fonderie o altri impianti). Riteniamo che recuperare integralmente tutta la MATERIA scartata nei 
processi di produzione e consumo sia un obiettivo possibile e doveroso, per consegnare alle prossime 
generazioni un ambiente salubre e un pianeta non del tutto deprivato di risorse. 

·  Pertanto  chiediamo a tutti i livelli istituzionali l’abbandono di tutte le pratiche distruttive. 
·  Alla Regione Piemonte, alle Province e a tutti i Comuni piemontesi chiediamo di porsi all’avanguardia 

nel rispetto dei principi individuati nell’ordiname nto comunitario (dal Trattato di Roma, al 
Regolamento CE 850/2004, fino alla Direttiva 2008/98/CE) e nazionale, afferenti la tutela della salute 
umana, la salvaguardia dell’ambiente e l’utilizzazione delle risorse, elaborando piani di gestione dei 
materiali di scarto (“rifiuti”) che integrino tali principi.  

·  Inoltre, chiediamo a tutti i livelli istituzionali,  secondo la rispettiva competenza,  l’adozione di politiche 
che consentano di raggiungere gli obiettivi di ridurre la produzione di rifiuti del -20% (= 407 kg/pro 
capite) entro il 2014 e del – 40% (=304 kg/pro capite) entro il 2020: 

1) prevedendo studi, piani e norme per minimizzare gli scarti di materia durante i processi produttivi e 
di consumo, a partire dalla progettazione degli oggetti; 

2) adottando pratiche di separazione e trattamento della frazione organica in impianti efficienti, di 
numero e tipo adatti al fabbisogno della Regione Piemonte, entro il 2015; 

3) attivando un sistema di controlli sui rifiuti conferiti dai cittadini,  per incrementare la qualità della 
raccolta differenziata; 

4) stabilendo che il recupero di energia dai rifiuti può essere attuato soltanto sulla frazione che residua a 
valle delle azioni di prevenzione, riuso, riciclo/recupero ed esclusivamente tramite produzione di 
biogas; 

5) riducendo gradualmente le discariche esistenti e non creandone di nuove; 
6) effettuando bonifiche dei siti delle discariche (pubbliche e abusive) e degli impianti dismessi;  
7) mantenendo la netta separazione tra i soggetti che gestiscono le attività di raccolta/riciclo e i soggetti 

che gestiscono le attività di smaltimento;  
8) abolendo ogni genere di incentivo (CIP6, certificati verdi) che l’Italia ha illegittimamente concesso a 

termovalorizzatori e impianti di combustione degli scarti di lavorazione del petrolio etc., stravolgendo 
la direttiva europea che intendeva promuovere le vere fonti energetiche rinnovabili (solare, eolico 
etc.);  

9) promuovendo la partecipazione attiva dei cittadini alle attività decisionali in materia di gestione dei 
rifiuti, come previsto dalla Direttiva Europea 2003/35/CE e dalla Convenzione di Aarhus.                                                   
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Il 7 luglio, alle 11, la cricca che vorrebbe costruire 
l’inceneritore tra politici bipartisan e affaristi 
associati sotto l’etichetta di TRM (Trattamento 
Rifiuti Metropolitani), hanno organizzato 
l’inaugurazione dei lavori per ufficializzare questo 
“cancrovalorizzatore”.  
Per ragioni a noi totalmente oscure, si sono dimenticati 
di invitare noi, proprio noi cittadini che produrremo 
almeno una piccola parte dei rifiuti e subiremo, 
certamente in pieno, i danni alla salute causati 
dall’inceneritore. 
E siccome ci piace andare soprattutto quando non siamo 
invitati, non potevamo mancare a questa grande festa, 
condividendo l'attesa del prossimo banchetto fatto di 
diossina e di enormi debiti per una regione che 
probabilmente dovrà tagliare ulteriormente su scuola e 
sanità per finanziare l'ennesima grande opera devastante. 
In un centinaio ci siamo radunati all’ingresso 
dell’area recintata, dove all’interno, in un capannetto 
da cantiere sperduto tra papaveri, erbacce, macerie e 
asfalto si svolgeva la cerimonia cercando ovviamente di 
darsi un’aria lussuosa con catering e tappeti rossi 
(sempre soldi pubblici ovviamente).  
Abbiamo dato vita a un presidio vivace e deciso, con 
striscioni, cartelli, musica, interventi, slogan, 
fischietti, tamburi  : però quando i papaveri nelle loro 
belle macchine semi-lussuose hanno cominciato ad 
uscire si son ritrovati quasi bloccati, coperti di insulti e 
cori: “assassini, vergogna” ecc., lanci di bottigliette d’acqua e sacchetti di immondizia sul percorso, solo 
l’intervento della celere ha potuto permettere loro di sviarsela con al seguito la folla urlante.  
Abbiamo dato loro mascherine perché potessero far fronte al futuro e, perché no, nascondere la faccia 
(per la vergogna), ed abbiamo "appoggiato" sulle loro fiammanti vetture dei cartelli significativi, 
ricordando loro che esistono alternative più sane, come il progetto "RIFIUTI ZERO".  
Gli inceneritori sono progetti di morte, per la salute umana, l’ambiente, l’economia, l’energia, ma questo 
ovviamente i cerimonieri fanno finta di non 
saperlo e cercano di tenere all’oscuro i cittadini, 
ci son tanti milioni e milioni in ballo su cui poter 
lucrare. 
Il TG3, presente all’iniziativa, ha dato spazio 
nell’edizione delle 19.30 alla cerimonia e ai 
discorsi dell’inaugurazione, riportando pochi 
secondi alla contestazione, evitando come 
sempre di mandare in onda le interviste dei 
manifestanti che spiegavano le alternative 
molto meno costose e non nocive per gli 
abitanti, (la raccolta differenziata spinta e 
trattamento a freddo del residuo con recupero 
fino al 99%), che hanno il solo difetto di non 
poter far lucrare abbastanza industriali e 
partiti.  
Per ulteriori informazioni vedere il sito web 
Rifiuti Zero Torino  http://www.rifiutizerotorino.org/ .  
 
Aggiungiamo che i lavori sono una farsa! Stanno procedendo non solo a rilento, MA SONO 
PRESSOCHE' FERMI : l’inaugurazione è servita solo per non perdere il project financing e per dare 
qualcosa alla ditta che verra' esclusa.  
Infatti la sentenza deI Consiglio di Stato tarda da ormai quasi 2 mesi (se fosse stata una bocciatura del ricorso, la 
sentenza sarebbe gia' arrivata), quindi c’è la possibilità che faccia rifare la gara di aggiudicazione lavori. 



Davide Bono, Consigliere Regionale eletto nella lista 5 Stelle, è entrato, ha assistito alla cerimonia  e ha 
redatto questo breve report : 
-“Dopo la firma, sul cofano di una Punto Bianca (da allora "la Banda della Punto Bianca" in ricordo di 
quella meno letale della Uno Bianca, visti i dati dell'inquinamento in Italia) in data 08.2.2010 per la consegna 
dei terreni all'associazione temporanea d'imprese, la CNIM, vincitrice dopo una serie di ricorsi e 
controricorsi; 
- Dopo un presidente, ex-senatore della Margherita, il borgarese Vallone dimessosi perchè indagato per 
tentata estorsione continuata ai danni della CSEA; 
- Oggi alla presenza di una sparuta delegazione di politici ( assente la Giunta Regionale), di banchieri, 
costruttori, militari (forse perchè in 
futuro presidieranno l'area di 
"interesse strategico nazionale"?) si è 
benedetta letteralmente, con tanto di 
parroco ed acqua santa) la posa 
della prima pietra (che sembra al 
momento una turca) dell'inceneritore 
di Torino, in zona Gerbido, cimitero 
Torino sud, con corredo di accensione 
da parte di un avvenente ingegnere in 
tacchi a spillo del countdown 
dell'opera. (VEDI FOTO a LATO 
tratto dal  video dell'interno con 
interventi e benedizione su   
http://www.youtube.com/watch?v=
TQLnBI-OYh4  
Data della realizzazione del "sogno" - così l'ha definito l'amministratore delegato di Trattamento Rifiuti 
Metropolitani, Bruno Torresin - inizio del 2013: chissà come sono i suoi incubi, poverino, farà pari con 
l'Assessore Ravello che non dorme la notte.  
Lo stesso Torresin si supera quando, nella più classica delle sparate finto-ecologiste, dopo aver specificato che 
l'inceneritore di Torino producendo 350 GWhe e 170 GWht annui farà risparmiare 70 mila TeP (e l'energia 
per estrarre, trasformare, distribuire quella materia? sa cos'è un'analisi di ciclo di vita o LCA? La 
Convenzione di Stoccolma che impedisce non solo di emettere ma di produrre inquinanti organici persistenti 
come la diossina, cancerogeno certo per l'uomo?), proclama con fiero cipiglio: "vogliamo affrancare il 
Piemonte dalla dipendenza dal petrolio, bruciando i rifiuti!" . Qualche risata si trattiene a stento. 
Il presidente della Provincia, Saitta non è da meno, quando afferma il falso dicendo che l'Accordo di 
Programma dell'inceneritore è stato firmato e quindi la Regione non può retrocedere dalle 
tang...compensazioni ai Comuni interessati dall'opera, Beinasco, Rivalta, Orbassano, Grugliasco, Rivoli. 
 Erika Faienza, presidente del comitato locale di controllo annuisce pesantemente col capo, salvo poi 
irrigidirsi mentre la riprendiamo.  
Tom Dealessandri, vicesindaco di Torino narra le... 10 fatiche di Ercole per scegliere la sede dell'inceneritore, 
e noi aggiungiamo, visto che sui 10 siti studiati, questo era il penultimo per la compromissione pregressa dal 
punto di vista ambientale, sconsigliandone, in teoria ma non in prassi per i nostri, l'ulteriore localizzazione di 
un'industria insalubre.  
Chiude, commovente, Foietta, presidente dell'ATO-R, spronando l'ATI vincitrice dell'appalto, CNIM, ad 
anticipare i tempi, perchè ogni mese di ritardo sono 40 mila ton in più in discarica... 
Certo, se ci si ostina a non fare la raccolta differenziata porta a porta a Torino città e a non volere investire 
pochi milioni di euro nel trattamento a freddo del residuo anzichè 500 milioni di euro in un megaforno, che, se 
tutto va bene dal punto di vista finanziario (e male dal punto di vista della nostra salute), rientreranno nel 2033, 
le prospettive non sono rosee.  
Ovviamente per la Città di Torino, alla canna del gas con i debiti, si tratta di una speculazione finanziaria che 
si spera proficua: da una parte, 15 milioni annui di certificati verdi (pensate se un giorno dovessero essere 
destinati veramente alle sole fonti di energia rinnovabili quali sole, eolico, maree...), dall'altra, 41 milioni 
annui di ricavi da conferimento (i Comuni interessati della Provincia di Torino sono vincolati a portare i 
propri rifiuti qui, pena pagamento di una penale...), infine 26 milioni per ricavi della vendita di energia 
prodotta.  
Se si inceppasse anche solo uno di questi parametri salterebbe il giochino, basato sul lauto dividendo che 
verrà ridistribuito ai soci (cioè il Comune di Torino che detiene circa il 93% delle azioni), a partire dal 2017, 
di circa 18 milioni annui, per iniziare a parlare di utile dal 2033, data in cui dovrebbero essere ripianati i 
finanziamenti delle Banche (BEI, BNP Paribas, Unicredit, CrediPrato, Banca Popolare di Vicenza)”.  
 
Anche video dell’intervista a Bono su http://www.youtube.com/watch?v=jbJcGLjk_GI   
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Quella che segue è la cronologia di alcuni episodi di lotta dentro e fuori dai CIE (Centri di Identifi cazione 
ed Espulsione) nelle ultime settimane. 
  
10 luglio.  
A Torino circa 500 persone prendono parte alla 
giornata dal titolo “Chiudere i CIE ora! ”, che si 
articola in un corteo da piazza Sabotino al CIE di 
corso Brunelleschi e una serata musicale sotto il 
muro del Centro, con concerto dal vivo e interventi al 
microfono di vari immigrati e attivisti antirazzisti.  
Durante la serata particolare indignazione è 
suscitata quando un immigrato del CIE riesce a 
lanciare all’esterno una pallina da tennis contenente 
l’etichetta di un farmaco contro l’asma scaduto da 
due anni : quello che la Croce Rossa gli ha fornito 
per la sua malattia (VEDI FOTO A LATO ).  
 
12 luglio.  
In virtù di un accordo tra Italia e Tunisia, iniziano una serie di rimpatri coatti di immigrati detenuti nei CIE 
italiani , nonostante per molti di loro non sia stata completata l’identificazione. Questo è la scintilla per una serie 
di forti proteste. A Trapani una cinquantina di reclusi tenta la fuga dal CIE; testimoni diretti parlano di 40 persone 
che riescono nell’intento, mentre la questura di Trapani solo due giorni dopo riconosce l’avvenuta evasione, 
sostenendo di averne ripresi 25 e che i fuggitivi sono solo 15. 
 
14 luglio.  
Alla notizia degli imminenti rimpatri in Tunisia, i  reclusi della sezione bianca del CIE di Torino si 
rivoltano;  la sezione viene incendiata e resa inagibile, i protagonisti della rivolta vengono spostati nell’area 
femminile (area viola). Alla notizia della rivolta una quarantina di antirazzisti si ritrovano sotto il muro del CIE e 
improvvisano un rumoroso presidio con blocchi del traffico in corso Brunelleschi e via Monginevro. 
Uno dei reclusi durante l’incendio dell’area bianca  si procura un’ustione alle mani ; non viene neppure 
visitato dal medico di turno al CIE se non all’una del mattino, dopo che una trentina di antirazzisti hanno 
occupato il cortile della Croce Rossa di via Bologna 171 esigendo che gli vengano prestate delle cure. 
Lo stesso pomeriggio uno dei reclusi, Samir, per pr otesta contro l’imminente espulsione si taglia  
profondamente in varie parti del corpo. Viene portato all’ospedale e successivamente trasferito al CIE di Roma. 
 
16 luglio.  
Una ventina di antirazzisti consegna pubblicamente alla sede regionale della Croce Rossa Piemonte 
l’etichetta del farmaco scaduto  reperita lo scorso sabato dall’interno del CIE. La sede è quasi deserta e 
iperprotetta dalla polizia, vengono distribuiti volantini e fatti interventi al microfono verso i pur pochi dipendenti. 
 
17 luglio.  
A Gradisca  d’Isonzo un detenuto tunisino si ribella al tentativo di espulsione, divincolandosi dai poliziotti che lo 
sono venuti a prendere. I reclusi dell’area rossa salgono quindi sui tetti delle celle, e la polizia risponde con un 
lancio di lacrimogeni. In solidarietà con i loro compagni, i reclusi dell’area blu trascinano i materassi in cortile e li 
incendiano. Ancora una volta, la polizia risponde con altri lacrimogeni. Un recluso algerino 51enne viene colpito 
da un candelotto e cade nel fuoco ustionandosi al volto; verrà portato urgentemente in ospedale. Altri due reclusi 
vengono portati in infermeria. La rivolta continua per tutta la notte, e la calma ritorna soltanto il giorno dopo. 
Alla notizia della rivolta di Gradisca i detenuti del CIE di via Corelli a Milano  tengono un’assemblea e 
decidono una protesta, salendo sui tetti delle strutture: 10 immigrati tentano la fuga, di essi quattro riesc ono 
a valicare il muro, tre fanno perdere le proprie tr acce mentre il quarto nella caduta si fa male;  chiama 
un’ambulanza la quale giunge scortata dalla polizia, per cui viene curato alla bell’e meglio e riportato al Centro. 
L’indomani viene liberato perché la ferita è troppo grave, senza stampelle e senza aiuto. Viene soccorso dai 
compagni di Milano che lo accompagnano in ospedale; dovrà essere sottoposto a intervento chirurgico.  
A Torino una trentina di antirazzisti salgono sul p alco del Traffic Free Festival e, appena prima 
dell’esibizione di Africa Bambaata, aprono striscioni contro i CIE e due di loro, una giovane immigrata e un 
compagno dei centri sociali, parlano delle lotte contro i CIE di fronte alle migliaia di persone presenti.  
 
18 luglio.  
Si svolge il consueto presidio mensile sotto il CIE  di Torino , quello che da quasi un anno viene fatto la terza 
domenica del mese, dalle 17 alle 19 circa. 
  
19 luglio.  
Dal CIE di Torino giunge notizia di due espulsioni imminenti : alcuni compagni verso le 14 giungono 
all’ingresso di via Mazzarello decisi a fare qualcosa, ma proprio in quei minuti uno dei due immigrati viene fatto 
uscire dalla porta secondaria in corso Brunelleschi, direzione aeroporto.  
 



L’altro, Sabri Ben Asri, si è nel frattempo arrampi cato sul 
tetto della sua sezione,  l’area viola.  
Subito si forma un presidio di compagni in corso 
Brunelleschi , per sostenere la resistenza di Sabri, il quale 
rimarrà sul tetto per oltre 60 ore, fino all’alba di giovedì 22 
luglio (VEDI FOTO A LATO) . Il presidio di corso Brunelleschi 
durerà ininterrottamente fino a giovedì sera, notte e giorno, 
diventando il fulcro delle varie mobilitazioni.  
 
20 luglio.  
Verso le 11 ai presidianti in corso Brunelleschi gi unge la 
notizia di un’imminente espulsione .  
Alcuni antirazzisti cercano di intercettare l’auto della polizia 
che trasporta il deportato; non vi riescono per un soffio, la 
vettura con una manovra azzardata riesce a sottrarsi al 
tentativo di blocco stradale e fugge verso l’aeroporto.  
Nel pomeriggio Maher, detenuto del CIE in cella d’i solamento, si procura un taglio alla mano per prote sta 
contro l’imminente espulsione. Il personale della Croce Rossa si rifiuta di portarlo in ospedale. 
Il quotidiano la Repubblica in un trafiletto della cronaca di Torino riporta: “Blitz contro il Cie domenica nella 
chiesa della Misericordia di via Barbaroux.  Durante la messa delle 11, celebrata in latino secondo il rito 
romano, un gruppo di persone ha fatto irruzione a volto coperto urlando slogan, gettando volantini e mettendo 
del liquido rosso nelle acquasantiere. Un blitz durato pochi secondi per protestare contro  la Misericordia,  
l’ente che gestisce i Cie di Modena e Bologna, come era era già stato fatto il 20 giugno nella chiesa della 
Misericordia a Collegno. Subito è intervenuta la Digos. «Ma noi non c’entriamo niente con i Cie, se non per 
un’omonimia con quell’associazione», ha spiegato il governatore della congregazione di via Barbaroux.” 
 
21 luglio.  
Alle 7 del mattino Maher , solo nella sua cella, viene sorpreso nel sonno, caricato su un’auto della polizia e 
deportato verso l’aeroporto. 
Al presidio permanente giungono messaggi di solidarietà per Sabri provenienti dai detenuti dei CIE di Milano e 
Gradisca; gli vengono in vario modo recapitati oltre il muro. 
 
22 luglio.  
Alle 6.10 del mattino i camion dei vigili del fuoco , scortati dai reparti della celere, entrano nel CI E per 
tirare Sabri giù dal tetto. Gli antirazzisti sono una trentina, divisi sulle due porte, tentano di opporsi all’ingresso 
dei mezzi ma vengono allontanati con spintoni e qualche manganellata. Subito viene bloccato il traffico intorno a 
tutto il perimetro del CIE ma la polizia prende il controllo delle carreggiate e, quando alle 7.00 l’auto che deporta 
Sabri esce dal Centro, non si riesce a fermarla. 
Nessuno sa dove verrà condotto Sabri, tuttavia una ventina di persone si recano all’aeroporto di Caselle per 
monitorare i voli Torino – Roma – Tunisi: a volte le proteste dei passeggeri hanno impedito all’aereo che 
trasporta il deportato di partire.  
Sabri effettivamente viene imbarcato sul volo delle  13.30, ma in maniera furtiva, senza che nessuno si  
accorga della sua presenza. 
Nella tarda mattinata compagni di Milano occupano i l cortile del consolato tunisino , anche a Roma alcune 
decine di antirazzisti si introducono nel consolato esigendo notizie di Sabri, ma il successivo intervento della 
celere li dissuade. 
In serata a Torino oltre 200 persone partecipano a u n rumoroso corteo di protesta contro l’espulsione d i 
Sabri , ribadendo la volontà di continuare la lotta contro i rimpatri e per la chiusura dei CIE.  
Al termine della manifestazione il presidio permanente viene sciolto. 
Durante la manifestazione giunge la notizia che nel  CIE di Roma Samir si è arrampicato sul tetto di una 
delle strutture, ha ingoiato vetri e si è tagliato. L’indomani, venerdi, scadono per lui i termini di detenzione, e 
vuole disperatamente evitare l’espulsione. 
Sempre in serata, a Firenze un corteo contro i CIE e contro l’espulsione di Sabri, partecipato da circa 80 
persone, si conclude davanti al locale consolato tunisino. 
 
23 luglio.  
In mattinata un compagno torinese riesce a parlare con Sabri dalla Tunisia.   
Nel pomeriggio giunge da Roma la splendida notizia della liberazione di Samir. 
 
24 luglio.  
Alle due del pomeriggio giunge la bella notizia che  Bilal , uno dei detenuti dell’area viola che maggiormente è 
stato vicino a Sabri durante la sua protesta, è stato liberato per decorrenza dei sei mesi.  
Più tardi, un compagno riesce a parlare con Maher, che era stato espulso in Tunisia mercoledì 21. 
 
E ANCORA: MERCOLEDI 28 LUGLIO ALMENO 10 IMMIGRATI I N FUGA DAL C.I.E. DI GRADISCA, 
VENERDI 30 LUGLIO RIVOLTA E FUGA DAL CIE DI BARI…  
 
Per aggiornamenti e approfondimenti: www.autistici.org/macerie - piemonte.indymedia.org – Radio Blackout 
(105.250 fm)                Numero di emergenza: 3469734897                                     
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La recente decisione del governo Netanyahu di allentare leggermente la chiusura di Gaza, sembra aver 
convinto gli organismi internazionali e i governi occidentali a rinunciare alla revoca del blocco navale – attuato 
unilateralmente da Israele – nonostante fosse stata chiesta a gran voce dopo la strage sulla Mavi Marmara.  
Israele, con l’aiuto degli Stati Uniti, ha fatto la voce grossa e ribadito con forza la necessità di continuare blocco 
navale per garantire la sua «sicurezza», con la conseguenza che un po’ tutti hanno fatto un passo indietro. Inclusi 
alcuni Stati arabi che pure si dicevano pronti a inviare navi verso Gaza.  
D’altronde il 13 luglio la commissione di inchiesta militare  condotta da Israele e presieduta dal generale 
Ghiora Eiland sul blitz mortale della marina militare israeliana alla Freedom Flottiglia realizzato in acque 
internazionali lo scorso 31 maggio al largo di Gaza, non ha ritenuto necessario stabilire responsabilità 
personali e formulare raccomandazioni concernenti ufficiali e soldati, perché sono stati commessi solo 
"errori", soprattutto al livello di alti ufficiali,  ma non ci sono stati "fallimenti operativi" o gravi 
"trascuratezze" in nessuna questione sostanziale.  
Adesso anche le Nazioni Unite frenano sulla fine del blocco navale israeliano di Gaza. 
Un rapporto dell’ufficio per gli affari politici del segretario generale dell’Onu, presentato ieri al Consiglio di 
Sicurezza, sostiene che le missioni navali umanitarie come quella dello scorso 31 maggio, fermata con la forza in 
acque internazionali dalla Marina militare israeliana (nove attivisti turchi furono uccisi e altri venti feriti sulla 
nave Mavi Marmara) «non solo utili per risolvere i problemi economici di Gaza e sono portatrici di potenziali 
escalation».�
Il documento dell’Onu, del quale riferisce il 22 luglio il quotidiano israeliano Jerusalem Post, è in linea con le 
recenti dichiarazioni del «ministro degli esteri» dell’Unione europea Catherine Ashton che, poco prima 
della sua visita a Gaza, avvenuta domenica scorsa, si era espressa contro la missione della nave «Amalthea» 
che, partita dalla Grecia, intendeva trasferire a Gaza 2mila tonnellate di aiuti raccolti da una fondazione 
libica a favore la popolazione palestinese sotto embargo. La nave ha poi fatto rotta verso il porto egiziano di El 
Arish. 
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A settembre 2010, due convogli – uno via terra, l’altro via mare – partiranno dalla Gran Bretagna diretti a Gaza. 
La data ipotizzata per la partenza, il 12 settembre, 
è una data obiettivo che potrà cambiare in 
funzione di esigenze organizzative. 
Viva Palestina, il Comitato Internazionale per 
rompere l’assedio di Gaza, e ogni altra 
organizzazione che vorrà unirsi, alle condizioni 
che saranno definite, parteciperanno 
all’organizzazione dei due convogli. 
VIA TERRA  Il convoglio via terra partirà da 
Londra e viaggerà attraverso la Francia, l’Italia, la 
Grecia, la Turchia, la Siria e l’Egitto per entrare a 
Gaza attraverso il valico di Rafah. Al convoglio si 
potranno unire veicoli e attivisti in ogni paese 
attraversato. Due tappe sono previste in Italia, di 
massima una a Genova e una ad Ancona. 
L’obiettivo è di entrare a Gaza con 500 veicoli. 
VIA MARE Il convoglio via mare viaggerà nel 
Mediterraneo, fermandosi in vari porti, per unirsi a navi di attivisti, a navi cargo e a volontari di ogni paese. 
L’obiettivo è di arrivare a Gaza con 60 navi. L’obiettivo dei due convogli è di arrivare a Gaza 
contemporaneamente. 
ISM-Italia propone di partecipare ai convogli Viva Palestina con una nave di attivisti dall’Italia e con 
almeno un veicolo da ogni regione italiana. 
Gli attivisti e le organizzazioni italiane possono: 
- contribuire a organizzare la nave dall’Italia  
- chiedere di salire sulle navi o sui veicoli provenienti dalla Gran Bretagna  
- organizzare un veicolo per unirsi al convoglio via terra  
Nelle prossime settimane saranno definiti tutti i dettagli organizzativi. Intanto invitiamo gli/le att ivisti/e 
interessati/e a compilare il modulo di pre-adesione reperibile al link http://www.ism-
italia.org/2010/06/viva-palestina-italia/ 
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H&M INVESTE IN 
CRIMINI DI GUERRA 

 

 
 

 
 
    

 
                                                                                        
                                                                               
 
 

 

Malha  è uno dei villaggi della Palestina in 
cui nel 1948 i colonizzatori sionisti hanno 
compiuto una pulizia etnica, ed in cui gli 
originari abitanti palestinesi ancora oggi non 
possono far ritorno.  
Compreresti da un'azienda che ha deciso 
di ignorare questa tragedia aprendo un 
negozio per gli attuali abitanti ebrei israeliani 
del villaggio? 

A Gerusalemme est  Israele continua a 
demolire le case dei palestinesi 
cacciandone gli abitanti per far posto ai 
suoi coloni violando tutte le risoluzioni dell’ 
ONU.  
Compreresti da un'azienda che 
incurante di tutto ciò ha deciso di aprire 
una nuova filiale a Gerusalemme? 

Durante l'operazione Piombo Fuso , fine 
2008 – inizio 2009, sono state 
ammazzate nella Striscia di Gaza  
circa 1500 persone, utilizzando anche il 
fosforo bianco e sperimentando nuove 
terribili armi. Compreresti da 
un'azienda che ha deciso di aprire 4 
nuovi negozi in Israele subito dopo 
questa operazione militare condannata 
dall'ONU? 



 
 
H&M dichiara di aderire ai principi del “Global Com pact” stabiliti dalle 
Nazioni Unite, una iniziativa di responsabilità soc iale che chiede alle 
imprese la garanzia di essere "non complici di viol azioni dei diritti umani".  
L'ONU ha recentemente condannato Israele per aver c ommesso non solo 
gravi violazioni dei diritti umani, ma anche crimin i di guerra e possibili 
crimini contro l'umanità durante l’attacco a Gaza.  
H&M fa finta di niente ed invece effettua massicci investimenti in Israele, 
violando così gli impegni assunti riguardo l’invest imento etico secondo i 
principi delle Nazioni Unite. 
 
Il 13 marzo scorso degli attivisti a Londra hanno m anifestato davanti   
all’H&M's Flagship Store, invitando i clienti al bo icottaggio e informandoli 
al riguardo. 
Gruppi di attivisti in Svezia, paese in cui H&M è n ata, hanno manifestato 
davanti ai suoi negozi e hanno invitato la ditta, c he ha fatturato utili per 2,2 
miliardi di dollari nel 2009, a chiudere le sue ope razioni commerciali in 
Israele. 
Vale la pena ricordare che la Svezia, la Norvegia e  altri paesi scandinavi in 
questi ultimi anni hanno fatto dei passi importanti , escludendo dai fondi 
pensione le imprese che partecipano all’occupazione  israeliana, alla 
costruzione illegale di colonie e alla costruzione del Muro dell’apartheid. 
Più di recente, la Danske Bank, il maggiore istitut o bancario della 
Danimarca, ha deciso di disinvestire dalla Elbit Sy stems e da altre imprese 
israeliane perché coinvolte nella costruzione del M uro dell’Apartheid e 
nella costruzione di insediamenti in Cisgiordania. 
  
Chiediamo alle organizzazioni di solidarietà e alle  persone di coscienza in 
Italia così come in tutto il mondo, di effettuare a zioni di protesta e 
denuncia con il boicottaggio completo di H&M , fino a quando essa non 
porrà fine alla sua complicità con il sistema israe liano di occupazione, 
colonizzazione ed apartheid rivolto contro il popol o palestinese.  
Condurre affari con Israele non è solo ingiusto e i mmorale, ma nuoce al 
perseguimento di una pace giusta fondata sul diritt o internazionale . 
 

BOICOTTA H&M 
BOICOTTA ISRAELE 

 
Circolo internazionalista – via Baveno 23 – Torino  
– aperto tutti i lunedi dalle 18 alle 20 
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Sabato e domenica 26 e 27 giugno si sono svolti a Torino incontri con 3 portavoce dei “Sans papier” 
francesi (che hanno organizzato e partecipato alla marcia Parigi Nizza, tappa della lunga lotta per 
ottenere il PERMESSO DI SOGGIORNO PER TUTTI) : sabato a Torino in corso Ferrucci, in via 
Baveno, al Gabrio,  domenica al mercato di Porta Palazzo e  a Sant’Antonino di Susa alla cena dei 
Comitati NOTAV. 
I compagni francesi hanno poi continuato gli incontri a Pavia e a Milano, per portare le loro esperienze di 
lotta autorganizzata e conoscere la situazione dell’immigrazione in Italia le lotte autorganizzate come 
quella NOTAV che sentono molto vicina, perchè  è una lotta per riaffermare la dignità dell’uomo che il 
potere cerca di calpestare. 
Per questo le lotte hanno un respiro sempre più internazionale, e per questo sono importanti questi 
momenti di conoscenza e confronto. 
Nell’incontro all'ARCI Corvetto di Milano sono stat i ripresi in video a cura dei CUB,  lasciando così una 
testimonianza molto interessante: http://www.youtube.com/user/CUBvideo 
Di ritorno dagli incontri italiani, il 3 e 4 luglio i portavoce hanno 
partecipato ad un week end di discussione insieme a tutti i sans 
papier nell’edificio occupato di rue Baudelique n° 14 (A LATO 
l’occupazione il 17 luglio 09), in cui hanno dovuto anche 
affrontare la minaccia della Prefettura di non esaminare nessun 
caso di regolarizzazione se non dopo l’evacuazione dei locali 
occupati: hanno accettato di uscire il 7 agosto, con una 
manifestazione per Parigi, per obbligare la Prefettura a 
riaprire l’esame di tutti i sans papier, anche di quelli già 
espulsi. (VEDI http://www.ministere-de-la-regularisation-de-
tous-les-sans-papiers.net/joomla1.5/ ) 
Abbiamo trascritto un intervento significativo:  
"Interveniamo a nome del Ministero della Regolarizzazione di tutti i Sans Papiers, che raggruppa 14 collettivi 
di immigrati clandestini residenti nella regione parigina.  
Da metà luglio dell'anno scorso abbiamo occupato un edificio di 5 piani e 4500metri quadrati nell'VIII 
Arrondisement di Parigi. Si tratta di 3000 immigrati senza permesso di soggiorno, che organizzano 
mobilitazioni settimanali e talvolta anche delle manifestazioni nazionali.  
L'ultima iniziativa è stata una marcia che abbiamo fatto da Parigi a Nizza a cui hanno partecipato 85 sans 
papiers e che è durata 30 giorni. 
Una delegazione di immigrati di Torino ci ha raggiunti a Cannes e si è unita alla nostra marcia fino a Nizza. Ed 
è per questo che adesso siamo stati invitati a Torino e Milano, per raccontare l'esperienza che abbiamo vissuto 
La marcia da Parigi a Nizza per i Sans Papier è stata organizzata in occasione del vertice franco africano 
indetto a Nizza per celebrare il cinquantesimo anniversario dell'indipendenza delle ex colonie francesi.  
L'obiettivo principale non era tanto incontrare i presidenti africani, sebbene lo slogan ufficiale fosse quello.  
Infatti pensiamo che non basti fare pressione sul governo francese perché conceda la regolarizzazione di tutti 
clandestini, ma occorre rivolgersi anche ai capi di stato africani, perché sono loro che siglano gli accordi 
bilaterali con la Francia e che permettono l'espulsione dei clandestini dal paese.  
Alla fine nessuna delegazione di sans papiers è stata ricevuta al vertice, ma quello che conta è che durante la 
marcia abbiamo stretto nuovi legami tra noi che lottiamo e i cittadini francesi che incontravamo. 
Nonostante portiamo avanti un'occupazione da un anno, con mobilitazioni regolari ogni settimana, 
manifestazioni nazionali, eventi artistici e culturali che si sono svolti nell'edificio che occupiamo, non è apparsa 
una sola riga sui giornali francesi, né alcun passaggio sui media televisivi.  
C'è stato una sorta di silenzio su quello che facciamo e per questo cercavamo di fare sempre più iniziative, ma 
non serviva a niente. Allora abbiamo pensato di portare il nostro messaggio ai francesi direttamente, 
attraversando il paese a piedi. E bisogna dire che i sans papiers sono stati accolti molto bene dai francesi e 
quindi abbiamo ragione noi a dire: viviamo qui, restiamo qui e non ce ne andremo. 
In Francia ci sono quelli che vengono chiamati criteri, ovvero possibilità di regolarizzazione attraverso il 
lavoro, legami familiari, parenti malati, minori soli,  ma si tratta di una serie di trucchi che non fanno altro che 
dividere gli immigrati. In ogni incontro col governo abbiamo rifiutato di discutere di questi criteri.  
Noi chiediamo la regolarizzazione di tutti i clandestini senza condizioni e senza criteri.  
Non significa che non miriamo a delle vittorie parziali, ma le otteniamo dicendo: bene, avete dei criteri, noi 
abbiamo dei compagni clandestini che corrispondono a questi criteri, regolarizzateli!  
E quando cambiano questi criteri, chiediamo la regolarizzazione di chi li soddisfa. Ma non trattiamo mai sui 
criteri, che per noi sono inaccettabili.  L'ideale sarebbe l'unione di tutti i lavoratori, per lottare contro il 
capitalismo, il razzismo, ma penso che oggi siamo lontani da ciò. Per il momento, la questione del permesso di 
soggiorno, per molti immigrati, è la cosa più urgente. E' il primo passo da fare".     


